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Bel successo sul campo dell’Olympique Marsiglia, nonostante un’eccessiva sofferenza nei concitati minuti finali
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Quella di Marsiglia è stata un’occasio-
ne sprecata per il Napoli. Il blitz del
Borussia sul campo dell’Arsenal ha tra-
sformato il girone in una corsa a tre
nella quale la differenza reti avrà un
peso rilevante. Non aver vinto quattro a
zero, com’era possibile viste le occa-
sione create ed il divario tecnico tra le
due formazioni,  potrebbe aver conse-
guenze pesantissime sull’esito finale.
In ogni caso gli azzurri avranno il van-
taggio di giocare due incontri casalin-
ghi su tre nel girone di ritorno ed il fat-
tore San Paolo potrebbe risultare deci-
sivo.
La gara contro i modesti transalpini ha
evidenziato il coraggio di Benitez che

ha fatto le scelte giuste. Su tutte
Fernandez e Maertens certamente il
migliore in campo insieme a Callejon.
Missing o quasi, ormai una triste
costante nelle sfide cruciali, Hamsik
mentre Higuain deve ancora trovare la
piena convinzione nei suoi mezzi fisici
che quelli tecnici non si discutono.
Zapata è stata una piacevole novità o
conferma a seconda dei punti di vista

dimostrando che l'organico del Napoli
se tutti viaggiano a pieno regime è per-
fettamente attrezzato per reggere la
competizione in Italia e far bella figura
in Europa.
Dopo la batosta di Roma, il Napoli ha
corretto dunque il tiro e si rituffa nel
campionato affrontando un solido
Torino. I granata sono di certo avversa-
rio più consistente del Marsiglia e per
superarli ci vorrà una prova maiuscola.
I tre punti in palio sono essenziali per
continuare a coltivare ambizioni di pri-
mato con la Roma attesa al primo impe-
gno orfana di capitan Totti e Gervinho.
Non sono ammesse distrazioni come
quelle contro il Sassuolo.

Champions, fattore
San Paolo decisivo 

di Peppe Iannicelli 
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OBIETTIVO NAPOLI
2

È stata una vittoria meritata per gli azzurri, non-
ostante un finale ad alta tensione, sul campo
dell'Olympique Marsiglia. Nella notte di
Champions il Napoli è riuscito a riproporre il
suo aspetto migliore, ritrovando i punti di forza
che avevano caratterizzato il buon inizio di sta-
gione e mettendo in risalto tutti i limiti di un OM
apparso veramente in netto declino rispetto alla
scorsa annata.
Il merito principale della squadra di Benitez è
stato quello di presentarsi al Velodrome con per-
sonalità e senza i timori che talvolta l'hanno
accompagnata nelle gare in trasferta.
Il Napoli ha saputo imporre il suo gioco, favori-
to da una difesa avversaria molto statica e che
concedeva parecchi spazi alle iniziative offensi-
ve partenopee. Gli azzurri hanno creato gioco
soprattutto sulla fascia sinistra, con un Mertens
particolarmente ispirato, abile a dare profondità
sulla sua corsia e a mettere in crisi la difesa fran-
cese con dribbling e ottimi suggerimenti per i
compagni. Non è mancata, tuttavia, la spinta
anche sul lato destro, dove Callejòn trovava
meno la profondità, però si rendeva utile venen-
do a macinare gioco duettando con i compagni
pure nelle zone centrali del campo. La superio-
rità del Napoli si è però manifestata soprattutto
grazie all'atteggiamento tattico complessivo
della squadra. Fondamentale è stato il posizio-
namento della retroguardia, sempre alta, a tene-
re corte le distanze tra i reparti, aiutata da
Behrami e Inler padroni del centrocampo e pre-
ziosi sia nel recupero palla, sia nel far ripartire
l'azione.
Il solo limite del Napoli è stato, probabilmente,
quello di non riuscire a sfruttare appieno le pos-
sibilità che offriva la disattenta difesa marsiglie-
se. In particolare, anche in terra francese
Higuaìn è parso poco presente e determinato nel
creare problemi alla retroguardia avversaria.
L'argentino, protagonista di una clamorosa rete
mancata a tu per tu col portiere, è sembrato
ancora lontano dalla forma migliore e forse

anche psicologicamente non totalmente convin-
to del suo recupero. Alle sue spalle, pure
Hamsik non è riuscito a mettere la cattiveria
adatta in alcune sue giocate, almeno nel primo
tempo, nonostante sia apparso in lieve migliora-
mento rispetto alle ultime negative prestazioni.
Con Higuaìn e Hamsik poco concreti nelle zone
calde avversarie, è stata provvidenziale la pre-
senza in area di Callejòn al 42°, quando imbec-
cato da una bell'apertura del Pipita (la migliore
giocata di tutta la sua gara), è riuscito ad elude-
re la pressione del difensore avversario, freddan-
do il portiere Mandanda e dimostrando che, pur
non essendo un elemento appariscente, i suoi
inserimenti e la sua capacità di vedere la porta
sono un'arma preziosa per il gioco di Benitez.
Avendo chiuso il primo tempo in vantaggio, il
secondo tempo del Napoli è stato meno veemen-
te dal punto di vista dell'imposizione del proprio
gioco. D'altra parte era lecito attendersi un
aumento del ritmo da parte dell'OM, che gioco-
forza ha dovuto cercare di premere sull'accelera-
tore per riacciuffare il pareggio. Gli azzurri
hanno impostato la ripresa proprio su questa

necessità degli avversari, cercando di sfruttare
gli spazi in contropiede e il forte vento a favore,
con lunghi rinvii di Pepe Reina a cercare la
prima punta. Proprio per trarre il massimo da
questa singolare circostanza, e anche per ovvia-
re ai limiti di tenuta di Higuaìn, Benitez ha deci-
so di mandare in campo Duvan Zapata al posto
dell'ex Madrid, sperando di sfruttare la mole del
colombiano sulle palle lunghe. La mossa del
tecnico partenopea è stata premiata, ma non con
una giocata di fisico del nuovo entrato, bensì
con una sua grande conclusione a giro, a conclu-
dere un contropiede da manuale, orchestrato da
Hamsik, Callejòn e Mertens, autore dell'illumi-
nante assist di tacco per l'ex Estudiantes.
Sullo 0-2 è però emersa un po' di stanchezza da
parte del Napoli e l'Olympique Marsiglia, pro-
ducendosi nello sforzo estremo, è riuscito a met-
tere in difficoltà la difesa partenopea. Nel finale
gli azzurri hanno perso le giuste distanze e la
difesa si è abbassata troppo, consentendo il for-
cing degli avversari, trascinati soprattutto dalle
giocate di Valbuena, pericoloso palla al piede e
difficilmente arginabile per la sua abilità nello
spostarsi in varie zone dell'attacco.
Gli sforzi dei marsigliesi alla fine sono stati pre-
miati con la rete a cinque minuti dal termine di
Andrè Ayew, che ha fatto vivere un finale al car-
diopalma ai tifosi azzurri, intimoriti dalla volon-
tà degli avversari e dalla stanchezza di un
Napoli ormai incapace di ripartire e meno luci-
do nelle giocate difensive.
Il tardivo sforzo del Marsiglia, alla fine non si è
fortunatamente concretizzato nel raggiungimen-
to del pareggio, ma la sofferenza finale deve ser-
vire da monito per il Napoli, che ancora una
volta ha rischiato di compromettere nei minuti
finali una bella prestazione, come già accaduto
in passato nelle gare contro Borussia e Milan. È
questo un aspetto su cui Benitez dovrà ancora
lavorare a fondo.

Eduardo Letizia

Ottimo successo sul campo dell’OM, nonostante un’eccessiva sofferenza nei minuti finali
Vittoria di personalità al Velodrome

“Abbiamo cercato con convinzione la vittoria e
ci siamo riusciti. Ora dobbiamo fare la stessa
cosa in casa contro Marsiglia e Arsenal. Non
sarà facile, si tratta di gare davvero insidiose. Il
vento ci ha dato fastidio, ma abbiamo dominato
una grande squadra come il Marsiglia. Era la
prima volta che partivo dall’inizio in
Champions, sono contento per la mia prestazio-
ne. Insigne? Nessuna concorrenza, possiamo
giocare tranquillamente insieme. Il mio inizio
non è stato semplice perchè dovevo ambientarmi,
ora mi sento in forma ed il mister lo sta notan-
do”. Queste le dichiarazioni di Dries Mertes,
autore di un’ottima prestazione contro
l’O.Marsiglia.
Josè Maria Callejon ha rilasciato alcune dichia-
razioni a Primer Toque su Onda Cero: “Ho
segnato un grande gol, ma il merito è dello
splendido assist di Higuain. L’importante era
conquistare i tre punti, poi che segna io un gran
gol deve venire dopo di tutto. Mi sto trovando
molto bene qui perché siamo un gruppo molto
unito e fatto da grandi uomini. Abbiamo un giro-
ne Champions davvero duro che si deciderà dav-
vero l’ultima giornata, noi dobbiamo vincere
quante più gare senza fare troppi calcoli. Ci stia-
mo divertendo a giocare con questo modulo, sia
noi che il Borussia e l’Arsenal siamo buone
squadre e daremo tutto per passare. Per quanto
riguarda il campionato c’è un gruppo di squadre
che sono alla pari, sarà molto equilibrato. Noi
dovremo dare il massimo in Italia ed in Europa
poi si vedrà.Ovviamente come tutti, spero che il
Napoli continui sempre meglio in ogni gara”.
Duvan Zapata ha rilasciato alcune dichiarazioni
nel post partita a Mediaset Premium. Ecco quan-
to evidenziato da Pianetazzurro: “Ho bisogno di
tempo e di giocare per dimostrare il mio valore:
ho approfittato delle occasioni che mi hanno
dato per poter dare una mano alla squadra. In
Europa è la mia prima volta, sono diversi ritmi,
ci vuole tempo per abituarmi”.
Intervistato da Sky Sport, Valon Behrami com-
menta così la vittoria ottenuta dal Napoli contro
il Marsiglia: “Penso che abbiamo fatto una bella
partita, la vittoria è stata meritata anche perché
abbiamo creato tanto. E adesso dobbiamo prose-

guire su questa strada”. Poi, un retroscena su
Higuain e sulle condizioni dell’attaccante argen-
tino: ”Io e Gonzalo siamo molto amici, prima di
partire per Marsiglia mi ha mandato un sms e mi
ha detto che non si sentiva al 100%, non voleva
giocare a mezzo servizio. Io gli ho detto di stare
tranquillo e sereno, se non se la sente basta che
lo dica perché ci sono altri calciatori forti a sosti-
tuirlo. Lui però ha stretto i denti, è sceso in
campo, ha fatto una grande partita e siamo feli-
ci di averlo in squadra”.
Federico Fernandez finalmente ha potuto dimo-
strare di che pasta è fatto: «Sono felicissimo, per-
ché abbiamo vinto con merito. E’ stata dura sol-
tanto alla fine, in quel caso può succedere di
tutto, anche una palla sporca che ti rovini quan-
to di buono fatto: ma abbiamo tenuto, non abbia-
mo concesso nulla al Marsiglia e adesso siamo
in piena corsa per la qualificazione».
Rafa Benitez ha rilasciato alcune dichiarazioni

nel post partita a Mediaset Premium: “Sono con-
tento del risultato: nel primo tempo abbiamo pal-
leggiato bene, nel secondo di meno perchè c’era
parecchio vento e abbiamo dovuto gestire nel
finale. Ero contento della prestazione contro la
Roma, che gioca una partita alla settimana, non-
ostante la sconfitta: la squadra ha reagito alla
grande stasera. Higuain? Stamattina abbiamo
parlato, e dopo pranzo ho capito che lui aveva
fiducia e abbiamo deciso che partisse titolare.
Mertens? Si allena benissimo: lui e Insigne sono
giocatori di massimo livello. Duvan Zapata è un
calciatore che viene da un altro Paese, deve
imparare la lingua e conoscere il nostro calcio,
sarà un giocatore che ci darà una grande mano
anche in futuro. Infortuni? Higuain ha questo
problema che viene dal passato: ora lui ha biso-
gno di tempo per riprendersi ed acquistare ritmo,
ma sappiamo che è un giocatore di massimo
livello e molto importante per il nostro gioco”.

Rafa Benitez: “Ottima risposta dopo
Roma, Zapata importante in futuro” 

Dries Mertens, 
imprendibile
REINA 6: Non è responsabile sul gol
subito. Perfetto nelle uscite alte,
soprattutto nel convulso finale.
MAGGIO 6: Molto guardingo, forse
anche troppo. Si fa apprezzare soprat-
tutto in fase di non possesso, ma forse
avrebbe potuto sfruttare meglio alcune
praterie che si aprivano dal suo lato.
ALBIOL7: Perfetto, tempista e deter-
minato, comanda la difesa con perso-
nalità.
FERNANDEZ 6,5: Ruvido, tosto,
concentrato. Un altro giocatore con
Albiol accanto, rispetto a quello
impacciato visto lo scorso anno.
ARMERO 5,5: Primo tempo pessi-
mo, in cui non sfrutta i tanti spazi che
l’avversario gli concede, fallendo
anche un gol. Nella ripresa, ritrova
smalto soprattutto in fase di non pos-
sesso.
BEHRAMI 7: Un cagnaccio, un
uomo tatticamente fondamentale per il
Napoli che recupera mille palloni
distribuendoli anche con precisione.
INLER 6,5: Gestisce con qualità il
ritmo di gioco con un discreto giro
palla. Si fa apprezzare anche nel filtro,
preziosissimo.
CALLEJON 6,5: Freddissimo in
area, trova ancora una volta la scocca-
ta vincente. Oltre a saper salire lungo
l’out con forza e qualità, non fa mai
mancare il lavoro di ripiegamento.
HAMSIK 6,5: Nella ripresa, con
alcune volate palla al piede, riabilita
una prestazione che non era iniziata
benissimo.
MERTENS 7: Ripiega e attacca con
eguale efficacia, sprizza energia e fan-
tasia da ogni suo poro. Un piccoletto
irrefrenabile per i legnosi difensori
francesi.
HIGUAIN 5,5: Grande apertura per
Callejon in occasione della prima rete
azzurra, ma si divora un gol che ha
dell’incredibile, con tutto lo specchio
della porta completamente aperto cia-
batta fuori.
ZAPATA 6,5: Tira fuori dalla scatola
una traiettoria a giro alla Daniel
Bertoni, riesce con bravura a far salire
la squadra. Il ragazzo cresce a vista
d’occhio…
INSIGNE S.V. Entra per tener palla,
operazione riuscita.

Vincenzo Letizia

LE PAGELLE

CALENDARIO

Queste le date degli incontri degli azzurri
nella Champion’s League 2013/2014 :
NAPOLI-BORUSSIA 2-1
ARSENAL-NAPOLI 2-0
MARSIGLIA-NAPOLI 1-2
NAPOLI-MARSIGLIA 6 NOVEMBRE
BORUSSIA-NAPOLI 26 NOVEMBRE
NAPOLI-ARSENAL 11 DICEMBRE
Ottavi di finale, ritorno 11-12/03/14 o 18-
19/03/14
Quarti di finale, andata 01-02/04/14
Quarti di finale, ritorno 08-09/04/14
Semifinali, andata 22-23/04/14
Semifinali, ritorno 29-30/04/14
Finale (Estádio do Sport Lisboa e Benfica,
Lisbona) 24/05/14

Il 6 novembre ancora
il Marsiglia al S. Paolo

LE INTERVISTE



Sicuramente quella dell'Olimpico, che ha
visto il Napoli soccombere contro la for-
mazione di Garcia, non verrà ricordata
come la partita decisiva per stabilire l'esito
definitivo dell'intera stagione. Tuttavia è
innegabile che si sia trattato di una gara che
ha fornito indicazioni attendibili sulle
attuali gerarchie di questo campionato. La
Roma ha dimostrato di avere al momento
qualcosa in più rispetto ad un Napoli eter-
no incompiuto, a cui sembra manchi sem-
pre qualcosa per definirsi una squadra
completa e competitiva ad altissimi livelli.
I giallorossi, forti di una qualità tecnica
complessivamente superiore, soprattutto
nella zona mediana del campo, sembrano
calati al meglio nel ruolo di primi sfidanti
al titolo, favoriti in particolare dalla man-
canza di competizioni europee, fardello
che prosciuga energie fisiche e psicologi-
che agli avversari.
La squadra di Garcia, cosa più importante,
ha dimostrato più volte di giocar bene. In
attacco sa essere letale con le sue indivi-
dualità ed una gustosa manovra palla a
terra, mentre in difesa concede poco o
nulla. Contro gli azzurri proprio la solidità
difensiva è stata un fattore determinante,
soprattutto considerando come alla squadra
di Benitez sia stato impedito quasi per tutta
la gara di entrare nell'area di De Sanctis,
grazie al grande lavoro di Benatia e Castan,
ad annullare Pandev prima e Higuaìn poi, e
all'attenzione di De Rossi davanti alla dife-
sa. Importante è stato anche l'apporto di
Maicon sulla destra, bravo a mettere a
freno le iniziative di un comunque ispirato
Insigne, mentre sulla sinistra il brasiliano
Dodo solo nel primo tempo ha sofferto gli
inserimenti senza palla di Callejòn.
Il Napoli, da parte sua, è parso inizialmen-
te troppo intimorito al cospetto dell'impor-
tanza del match, della forza dell'avversario
e dal calore dell'ambiente romanista. La

partenza è stata molto trattenuta, con un
atteggiamento volto soprattutto a concede-
re poco a Totti e compagni. Grandi le diffi-
coltà in fase di impostazione, acuite dalla
vigorosa pressione degli avversari, che
hanno costretto gli azzurri a sviluppare la
manovra prevalentemente tramite lanci
lunghi, a cercare Insigne o Callejòn sugli
esterni, spesso però preda della difesa gial-
lorossa.
Nonostante le difficoltà in fase di costru-
zione, il Napoli è stato abile a tenere un
atteggiamento compatto in fase di non pos-
sesso, concedendo a sua volta poche occa-
sioni ai capitolini. Nel finale di primo
tempo, inoltre, gli azzurri sono riusciti

anche ad acquisire maggiore fluidità nelle
giocate, soprattutto dopo l'occasione capi-
tata a Pandev, che a tu per tu con De
Sanctis non è però riuscito a siglare la rete
del vantaggio, alla quale è seguita quella
sprecata da Insigne da posizione altrettanto
favorevole. Dopo questi due episodi sfortu-
nati per il Napoli, la Roma si è rivelata ben
più fortunata, trovando la rete nell'ultimo
istante della prima frazione di gara, con
una gran punizione di Pjanic, scaturita da
un fallo di Cannavaro, malcapitato prota-
gonista in negativo della partita, sul sempre
pericoloso Gervinho, imprendibile nell'uno
contro uno.
Nell'avvio di ripresa il Napoli è parso in

grado di risollevare le sorti della propria
gara, mostrandosi più propositivo, con un
baricentro più alto e cercando continua-
mente gli esterni per trovare la giocata vin-
cente, soprattutto chiamando spesso in
causa Insigne, il cui compito però si è rive-
lato fortemente arduo a causa della marca-
tura di un ottimo Maicon. La Roma, però,
ha continuato per tutta la ripresa a mostrar-
si molto attenta a non lasciare spazi agli
azzurri, che trovavano modo di concludere
le proprie azioni solo tramite soluzioni
dalla distanza. Nemmeno l'ingresso di
Higuaìn è riuscito a cambiare le sorti del
match, sia perché l'argentino è da subito
apparso in una condizione fisica quanto-
meno approssimativa, sia perché a pochi
minuti dal suo ingresso, la Roma è riuscita
a chiudere la partita, grazie al discutibilis-
simo rigore concesso per la dubbia tratte-
nuta di Cannavaro ai danni Borriello. Dopo
l'espulsione del difensore napoletano, e
con due gol di svantaggio, le speranze
degli azzurri di poter raddrizzare il match
si sono affievolite, nonostante non siano
mancati generosi tentativi di continuare a
costruire gioco nel finale, quando però era
ormai impossibile riuscire a scalfire la gra-
nitica difesa giallorossa.
All'Olimpico è arrivata dunque la prima
sconfitta in campionato, contro un avversa-
rio sicuramente di grande qualità, ma che
ha portato a casa i tre punti soprattutto gra-
zie ad episodi. Al di là di questi il Napoli ha
però messo in mostra limiti sia mentali,
evidenti già in altri negativi approcci alle
gare lontane dal conforto del San Paolo, si
tecnici, individuabili in una rosa non com-
pletata adeguatamente in estate, che di
tanto in tanto fa emergere qualche falla in
cui gli azzurri si ritrovano tristemente ad
inciampare.

Eduardo Letizia

OBIETTIVO NAPOLI

IL CASO

La Roma si conferma l’assoluta protagonista di quest'inizio di campionato sfruttando i difetti dei partenopei
Azzurri penalizzati dagli episodi

È vano cercare il perché di
ciò:“Arcano è tutto, fuor che il nostro
dolor”. Così Giacomo Leopardi in un
famoso canto sull’infelicità umana in
cui protesta contro la natura che ha pri-
vato Saffo della sua bellezza.
Malessere e tristezza che nascono
spontanei, nei quaranta milioni di
interrogativi che affollano l’universo
partenopeo e che cercano, forse non
invano, una risposta alla domanda: ma
cos’ha Higuain?

Il mistero s’infittisce e le spiegazioni
plausibili sembrano trovar linfa in epi-
sodi passati e presenti.
Si parte da Madrid: la carriera in blan-
co dell’asso argentino nella stagione
2007/2008 è subito frenata da noie
muscolari che non garantiscono al gio-
vane Gonzalo continuità di prestazioni
nelle 25 partite disputate. Dopo due
anni e mezzo di gol e successi, l’11
gennaio 2011 viene sottoposto a un
intervento chirurgico per la rimozione
di un’ernia del disco che lo tiene lonta-
no dai campi di gioco per tre mesi. E
alla fine, vicenda più recente, che risa-
le al gennaio scorso, ecco il dolore a
quel flessore «incriminato» che per-
mette ad Higuain – in virtù d’una
lesione – di disputare <<solo>> ven-
totto partite con sedici reti messe a
referto.
E’ l’estate scorsa: mercato aperto e
Higuain negli Usa con il Real Madrid
per preparare la stagione. Conclusa la
trattativa fra Perez e De Laurentiis,
Gonzalo atterra a Dimaro e inizia ad
allenarsi con i compagni agli ordini di
mister Benitez. Pronti, via e si riparte
per un’altra tournee, quella londinese,
poi capitano le nazionali e la prepara-
zione, così poco continua, di certo non
giova al fisico dell’argentino.
Ed ecco che si arriva al momento in cui
tutto inizia. Si gioca Genoa-Napoli ed
Higuain è in panchina per un probabile
affaticamento muscolare. Entra nel
corso del match, gioca mezz’ora con la
testa già a Londra. Arriva la sfida di
Champion’s e Gonzalo, in dubbio fino

all’ultimo, finisce per seguire i suoi
compagni dalla tribuna. A non farlo
giocare è una sollecitazione ai flessori
della coscia destra che va a solleticare
un antico malanno, ricomparso quasi
dal nulla. Nella testa del giocatore
sembrano ricomparire vecchie paure:
non gioca il match casalingo con il
Livorno e si rifiuta di giocare titolare
nel super-match dell’Olimpico con la
Roma, salvo entrare negli ultimi minu-
ti per dar vita ad una prestazione ano-
nima e a tratti forzata.
Questa la croni-storia di una vicenda
che sembra aver assunto i colori di un
giallo. In casa Napoli non ne fanno un
caso ed è l’allenatore in primis a chia-
rire la questione Higuain: “Quando un
giocatore ha un infortunio, ha bisogno
di tempo per recuperare. L’infortunio
di Gonzalo è in un punto delicato. Lui
si sta allenando con la squadra e que-
sto è il modo migliore per anticipare il
rientro”. Così Benitez in conferenza
stampa alla vigilia del match di
Champion’s con il Marsiglia spegne
sul nascere le recenti allusioni giorna-
listiche su presunti stili di vita non
regolari del giocatore.
La verità forse sta nel mezzo, ma quel-
lo che è certo è che l’ attaccante teme
uno strappo e preferisce non rischiare
fino a quando la gamba non risponderà
del tutto alle sue sollecitazioni. 
Nessun cattivo pensiero quindi, ma una
certezza: senza Higuain il Napoli fa
fatica e i rinforzi arrivati nel mercato
estivo non sono in grado di sostituirlo.
E in questa ottica, il Napoli deve pro-

gettare un mercato d’inverno di assolu-
to valore. Per questo ci si augura che a
Gennaio si arrivi a prendere un difen-
sore di ottimo livello;un centrocampi-
sta dotato di fosforo e geometrie; e un
attaccante di peso (prima punta) in
grado di non rimpiangere le assenze di
Higuain. Un’ottima campagna acqui-
sti, se si vuole ritrovare la bellezza di
un tempo in Italia e in Europa. 

Angelo Gallo

Higuain  sembra  giocare  con  il  freno  a  mano  tirato
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“Nemo propheta in patria” concetto sacrosanto quanto
incomprensibile, a cui non sfugge il mondo del calcio e che
a Napoli risulta amplificato.In una terra in cui l’ unica alter-
nativa per non sprofondare nella melma della storia anti-
meridionale è autotutelarsi ergendosi a POPOLO si continua
a preferire al crociato il soldato di ventura! Nemo propheta
in patria ...a Napoli più che altrove e i napoletani che hanno
vestito i colori azzurri lo sanno. A tale concetto si sono inchi-
nati Juliano, P.Cannavaro e Quagliarella ma vi si è sottratto,
grazie all’ intervento della buona sorte che, dopo avergli
fatto incontrare Mazzarri, si è fatta perdonare facendogli
incrociare la strada di Benitez, Lorenzo Insigne. Egli, pro-
dotto del settore giovanile partenopeo, dopo la gavetta in
serie B tra Foggia e Pescara, approdò nel 2012 alla corte di
Mazzarri per dar mano forte al reparto offensivo partenopeo,
ma trovò poco spazio. Giocatore rapido, abile più come rifi-
nitore che come finalizzatore, Insigne verrà rivalutato, dal
successore di Mazzarri, Rafa Benitez il quale da subito
puntò sul ragazzo napoletano, in cui riscontrò le caratteristi-
che di gioco che meglio si adattavano alla sua visione calci-
stica. La stima e le aspettative riposte in lui dall’ex allenato-
re del Chelsea presto son diventate le motivazioni che hanno
spinto Il Magnifico a lavorare con tenacia conquistandosi il
posto di titolare nell’ attacco del nuovo Napoli spagnolo e
divenendo un punto fermo della Nazionale italiana.Sotto la
guida di Benitez egli acquista fiducia e consapevolezza con-
fezionando assist, regalando giocate di pregevole fattura,
come la magia su punizione nella gara di Champions contro
il Borussia Dortmund al San Paolo. Costantemente impiega-
to da Benitez e da Prandelli, Lorenzo dà sempre il meglio di
sé: titolare nell’ ultimo match della nazionale italiana al San
Paolo contro l’ Armenia, nonostante l’esito non positivo
sforna un’ ottima prestazione, strappando applausi al suo
pubblico abituale con giocate prodigiose, realizzando l’
assist per il goal del momentaneo 1-1 di Florenzi e centran-
do un palo nel primo tempo. Lasciare in campo Insigne fino
al 90’ ha esaltato in quell’ occasione il ragazzo, ma non ha
favorito il Napoli atteso dopo 3 giorni dall’anticipo dell’
Olimpico contro la Roma capolista, in forma e senza impe-
gni europei. Infatti Lorenzo, nel match contro i giallorossi,
pur distinguendosi per generosità e abnegazione è sembrato
affaticato e poco lucido in più di un’ occasione, soprattutto
nel 2° tempo in cui, in seguito all’ espulsione di Cannavaro
paga il calo di tutta la squadra, dovuto sia alla inferiorità
numerica che al doppio svantaggio da recuperare contro una
squadra totalmente schierata a protezione del risultato.
Episodi che debbono insegnare e non demotivare! D’ altra
parte la fiducia fa miracoli e in questo momento lo scugniz-
zo azzurro ne è cosparso! Egli ha l’ occasione per imporsi a
Napoli e diventare una bandiera, un vero Capitano, ciò che
è Totti per la Roma e che Paolo Cannavaro avrebbe voluto
essere. ”Il mio sogno è restare a lungo nella mia città, insie-
me alla mia gente e indossare i colori della squadra che
amo. L’altro sogno è poterne indossare la fascia di capita-
no.”.Queste le dichiarazioni di Insigne, parole che hanno il
sapore di una promessa. La maglia azzurra del Napoli è
quasi un fardello ma Lorenzo ha l’ oppurtunità di diventare
uno di quei pochi profeti nati e rimasti all’ ombra del
Vesuvio, il suo temperamento gli consentirà di coglierla e di
saper rendere la sua città fiera.

Tilde Schiavone

INSIGNE
Il ‘magnifico’
profeta

Era il 21 giugno 2013, il primo giorno di Rafa Benitez a
Napoli, o meglio, a Castelvolturno, eppure già si faceva il suo
nome: “Avete un problema con lo spagnolo”, diceva Rafa, “si
chiama ‘Callejon’, ma va bene!”.  Benitez ci aveva già prova-
to ai tempi dell’Inter a portarlo in Italia,  a Milano: è sbarcato
poi finalmente a Napoli, a cresta alta, vedere per credere: un
competitor di Hamsik davanti allo specchio, un agguerrito
rivale in campo per gli esterni azzurri.  
“Hablame” è la sua canzone preferita, dedicata alla sua fidan-
zata come ha confessato lui stesso al Real Madrid Tv:
“Hablame” probabilmente quello che si aspetta Benitez da lui,
l’hombre de Rafa, l’equilibrio tattico che mancava nel reparto
super offensivo del Napoli. E poi duttilità: Callejon là davanti
sa interpretare ogni ruolo. Versatile e capace di parlare la stes-
sa lingua di Rafa. Amicissimo di Sergio Ramos, ha un fratello
gemello calciatore come lui, quindi occhio a non scambiarli:
Juan Miguel Callejon, questo il suo nome, centrocampista del
Levadeiakos, è stato anche anche compagno di squadra dell’at-
taccante azzurro quando entrambi erano nelle giovanili del
Real Madrid I suoi idoli? Tutti passati in Italia: Luis Figo,
Ronaldo, ecco a chi si ispira il secondo calciatore spagnolo
nella storia del Napoli, dopo Victor Ruiz, acquistato nel gen-
naio 2011 dall’Espanyol, tra l’altro ex squadra di Callejon (tre
stagioni 2008-2011, centosei gare e dieci reti), prima di torna-
re al Real e proprio con la camiseta blanca anche un gol, da
grande ex, alla prima occasione. Ma nessuna esultanza: gesto
che i tifosi spagnoli dell’Espanyol hanno ricambiato con una
standing ovation da brividi, proprio quella che un giorno i tifo-
si del Napoli sognano di tributargli.
Dagli allenamenti con il suo idolo Cristiano Ronaldo a quelli
con un altro calciatore che stima tanto, Marek Hamsik: l’ex
madridista non si sente affatto declassato dal cambio di maglia
e dal trasferimento sotto il Vesuvio. Anzi, ha una gran voglia di
far bene  (dimostrandolo fin’ora) e di non deludere le aspetta-
tive di Benitez e della piazza partenopea.  26 anni, con ‘los
blancos’ ha disputato settantotto partite segnando 20 reti. L’11
luglio scorso Callejon è stato acquistato dal Napoli a titolo defi-
nitivo e ha firmato un contratto quadriennale con il club di De
Laurentiis. Non ha mai giocato con la nazionale maggiore spa-
gnola, ma solo qualche presenza con la Under 21: a Napoli lo
stiamo imparando a conoscere, destro naturale abile negli
scambi stretti (vedesi gol contro il Livorno), molto rapido e
veloce. 
“Certamente lasciare il Real non è facile, però è stata fonda-
mentale la chiamata di Benitez: anche il Napoli è una grande
squadra che può competere per lo scudetto e io lo voglio sicu-
ramente vincere ed essere anche protagonista in Champions”.
E Martedì sera Callejon l’ha dimostrato che lui e questo Napoli
vogliono recitare un ruolo importante in Europa:”E’ la partita
decisiva, bisogna vincerla”, aveva detto prima del match con-
tro il Marsiglia, in cui è stato autore dell’ottavo goal in dodici
partite di Champions, numeri impressionanti. Benitez, tra i sor-
risi generali, di lui aveva detto:”Potrà segnare dai 10 ai 20 gol
stagionali”; dategli una sfera, nello spazio, a destra o a sinistra,
e Callejon mostrerà quel sorriso scanzonato d’un ragazzo che
sa sorridere sempre, anche quando il vento soffia contro e sem-
bra che si sia complicata la nottata, vi troverà i movimenti giu-
sti per fare male, per scacciare le nuvole che erano avanzate su
lui e tutta la squadra dopo il match contro la Roma. Un pallo-
ne, per dormirci sopra.  “Hablame”, Jose Maria. 

Giuseppe Di Marzo

CALLEJON
L’equilibrio
di don Rafè

Lorenzo Insigne (Napoli, 4 giugno 1991)

José María Callejón Bueno (Motril, 11 febbraio 1987)
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Partiamo dall’ultima, rocambolesca parti-
ta, giocata dal Torino nel posticipo serale
della ottava giornata di Serie A, un match
giocato praticamente in superiorità nume-
rica da parte degli uomini di Ventura sin
dall’inizio per l’espulsione del portiere
dell’Inter. Partita pareggiata però solo
all’ultimo minuto grazie ad una punizione
calciata da Bellomo, con una traiettoria
risultata beffarda per Carrizo, subentrato
al posto di Handanovic. Per una volta i
minuti finali sorridono alla squadra di
Ventura che scende in campo in piena
emergenza - ben sette calciatori out fra
squalifiche e infortuni - con una difesa
improvvisata che vede il centrocampista
Vives come perno centrale. Diversamente
dal solito infatti i granata trovano il
pareggio proprio in extremis con una pro-
dezza di Bellomo su punizione che per-
mette alla squadra di evitare una sconfitta
bruciante per come si erano messe le cose
dopo appena pochi minuti di gioco. Resta
però l’amarezza in casa granata per aver
lasciato per strada troppi punti in questo
avvio di campionato con una classifica
che vede i granata a centro classifica, ma
che avrebbe potuto essere ben migliore e
far battagliare questo Torino con l’Hellas
Verona.  Il Torino in questa fase è ancora
una squadra in costruzione che però ha
basi solide, un gioco a tratti brillante e un
gioiello splendente come Alessio Cerci
che può trascinare la squadra a una sal-
vezza più che tranquilla e conquistare il
Mondiale con la maglia della nazionale:
capocannoniere del Torino con 6 gol e
autore anche di un assist fino ad ora, que-
sto il suo attuale score.
Eppure, ritornando alla cronaca della par-
tita contro l’Inter, il Toro la partita l’ha
fatta schiacciando per quasi tutto il tempo
l’Inter nella propria metà campo. Un palo
e un rigore sbagliato nei primi minuti
hanno fatto vedere quanto il Toro avesse
voglia di vincere. Poi per due volte in
vantaggio i granata sono incorsi nuova-
mente in errori fatali. Davvero da schiaffi
la terza rete subìta dall’Inter: Belfodil
supera in velocità Pasquale e mette la
palla in mezzo all’area per il gol di
Palacio. Il Torino, nel momento piú deli-
cato della partita, é riuscito a pareggiare
dimostrando ancora una volta carattere e
forza di volontà. 
Nonostante le numerose assenze, tra le

quali Gilk, Rodriguez e Bovo, la presta-
zione della squadra granata per tre quarti
di gara è stata positiva, tenendo presente i
limiti difensivi per le assenze sopra citate.
Inoltre sono da segnalare i rientri e l’ulti-
ma ottima prestazione di Gazzi e Barreto:
quest’ultimo soprattutto nel primo tempo
si é reso protagonista di alcuni scambi
molto interessanti con Cerci, due calcia-
tori che nella fattispecie potrebbero dare
parecchi grattacapi alla difesa azzurra,
orfana di Britos. Da segnalare la presta-
zione di un “quasi” nuovo calciatore di
Ventura, tale Farnerud, bravo sia in fase
di contenimento sia nel proporsi in azioni
offensive.
Ventura lo conosciamo, sebbene la sua
esperienza qui a Napoli si sia conclusa
anzitempo: il tecnico granata la partita la
prepara bene e cerca sempre la vittoria
fino alla fine: ha cambiato la squadra in
corsa e l’ha fatto bene: anche la sosta per
le partite delle Nazionali ha altresì giova-
to al Toro, capace di modificare assetto e
posizione degli uomini in campo: come
detto Farnerud è cresciuto notevolmente
rispetto alle prime uscite, Vives nella
nuova posizione di difensore centrale per
la squalifica di Glik e gli infortuni di

Bovo e Rodriguez ha portato i suoi frutti.
Da segnalare i due gol con calciatori sub-
entrati dalla panchina a partita in corso,
che sono un gran bel segnale per una
squadra che, sulla carta, lotta per evitare
la retrocessione: Immobile è entrato con
le motivazioni giuste, Bellomo ha mostra-
to personalità prendendosi anche la
responsabilità della punizione al’90
minuto; Barreto ha corso tanto nonostan-
te l’assenza dai campi per mesi. Grande
di questo merito, lo ribadiamo, è di
Ventura che è riuscito a schierare in
campo una formazione in grado di giocar-
si tutta  la partita contro un Inter, che sep-
pur ridotta in 10, è squadra compatta e più
solida rispetto all’anno scorso. 
Eppure la stagione del Toro era iniziata
con qualche punto interrogativo e cioè se
Ventura avrebbe insistito ancora con il 3-
5-2 visto nelle uscite estive, abbandonan-
do di fatto il fidato 4-2-4. Bellomo e
Farnerud, entrambi con caratteristiche
prevalentemente offensive, sulla carta
mal si sposavano al cambio di modulo. (di
fatti in estate il Toro ha cercato Dossena
dal Napoli, bocciato però dai medici del
club guidato da Urbano Cairo). Altro
punto di domanda era la posizione di

Barreto con la sua squalifica, a cui si sono
poi aggiunti Gazzi e Gillet, quest’ultimo
di fatto ha chiuso la propria carriera tra i
banchi dei tribunali (squalifica fino a
dicembre 2016), sostituito con alterne
fortune sino ad ora (vedesi match contro
l’Inter) dallo svincolato Padelli. Da
segnalare le buone prestazioni, tra gli
altri, del calciatore marocchino di pro-
prietà Napoli, in prestito al Toro, Omar El
Kaddouri, presente in sette degli otto
match disputati dal Toro in campionato,
per un totale di 438 minuti giocati. Punta
di diamante, manco a dirlo il Nazionale
italiano Alessio Cerci. Poi c’è l’esterno
sinistro D’ Ambrosio, uno dei migliori del
campionato, che è in scadenza di contrat-
to e che rumors di mercato vorrebbero
vicino, già a gennaio, al Napoli, con
l’Inter alla finestra. Staremo a vedere. 
Questa la probabile formazione che
Ventura manderà in campo al San Paolo
contro il Napoli per la nona giornata di
campionato (3-5-2): Padelli Darmian,
Glik, Moretti – D’Ambrosio, Brighi,
Vives, Famerud, Pasquale – Cerci,
Immobile.

Giuseppe Di Marzo

Occhio al nazionale Cerci, ma in difesa si balla con Glik e Moretti
Il nuovo Toro di Ventura



Scatenato forse no, ma di certo non sarà mansueto il Toro
che domenica, all’ora di pranzo, scenderà al San Paolo. Il
pareggio contro l’Inter acciuffato allo scadere ed almeno
quattro punti, contro Milan e Sampdoria, sfumati sempre in
zona cesarini, danno l’idea di una squadra non proprio faci-
le da domare. Di punti il Torino ne ha invece guadagnati
nelle sue due ultime apparizioni a Fuorigrotta. Bottino
pieno il 17 maggio 2009 nonostante il vantaggio azzurro di
Pià al 42°; i granata pareggiarono con Bianchi al 51° e pas-
sarono in vantaggio con Rosina al 72°. Questa fu la penul-
tima gara di un ciclo di diciotto partite nel corso del quale il
Napoli vinse una volta sola, contro l’Inter. Vittoria inutile
per il Torino dato che a fine stagione i granata, classificati-
si terzultimi, retrocessero in B. L’anno scorso, 4 novembre,
terminò 1-1 con gli ospiti che impattarono in pieno recupe-
ro. Cavani siglò al 7° la rete del vantaggio vanificata da uno
sciagurato retropassaggio di Aronica sul quale si avventò
Sansone che prima ringraziò e poi fulminò De Sanctis. Il
Toro aveva rischiato di vincere anche il 23 dicembre del
2007 andando in vantaggio con un rigore calciato da Rosina

al 36° prima del pari di Hamsik all’80°. Toro vittorioso nel
febbraio del ’92 grazie ad un tiro dal limite dell’area dell’ex
Fusi ad undici minuti dalla fine. All’epoca ancora non esi-
steva l’usanza di non esultare dopo un gol ad un’ex squadra
ed il centrocampista festeggiò sia pure in maniera compo-
sta. A fine gara però non nascose il suo rammarico per aver
dato un dispiacere ad una piazza dalla quale ancora si sen-
tiva amato. Di tutt’altro tenore il Napoli-Torino disputatosi
il 21 maggio 1989 gara nella quale gli azzurro fecero passe-
rella con la Coppa UEFA appena conquistata; gara senza
storia, finita 4-1 con le reti di Carnevale, Romano, la dop-
pietta di Careca (uno su rigore) ed il gol della bandiera di
Cravero, anche questo siglato dal dischetto. Questa fu solo
la vittoria più rotonda con cui il Napoli si impose sui grana-
ta in epoca maradoniana. La prima si giocò il 10 febbraio
1985, terminò 2-1, gli ospiti passarono in vantaggio con il
brasiliano Junior, prima di essere raggiunti da un rigore di
Maradona e superati grazie al diagonale di Caffarelli. Per
tre anni consecutivi sempre lo stesso punteggio: 3-1. Poi per
entrambe le compagini, tempi meno felici e sfide in serie

cadetta: 0-0 nel dicembre del 1998 e 2-2 il 25 ottobre del
2003 con le reti di Dionigi, la doppietta di Ferrante per il
Toro ed il 2-2 di Max Vieri per gli azzurri. I Gemelli del gol,
Graziani e Pulici, che tanto avevano fatto sognare i tifosi
granata alla fine degli Anni ’70, lasciarono il segno anche al
San Paolo; 19 marzo 1978, Napoli-Torino 1-3, reti di
Patrizio Sala, pari di Savoldi, poi Torino che dilaga con
Pulici e Graziani. Ancora un 3-1 il 14 dicembre del 1980, il
Toro passò grazie alla doppietta di Pulici ed alla rete di
Volpati, per il Napoli il compianto Musella. Tra i due club
c’è stato anche un cospicuo passaggio di giocatori:
Castellini, Corradini, Crippa, Francini, Policano dal
Torino al Napoli, in senso inverso Di Fusco, Fusi e Silenzi.
Il Napoli trattò anche Cravero ma la trattativa sfumò a
causa del malcontento del popolo torinista che aveva
minacciato una rivolta se fosse partito colui che all’epoca
era il capitano della squadra. Tra i dirigenti Moggi da
Torino a Napoli e Pavarese da Napoli a Torino.

Antonio Gagliardi

AMARCORD

I granata sono storicamente
un osso duro per gli azzurri

Toro scatenato
al San Paolo
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Quella di Vittorio Matrisciano è la storia
di un ragazzo che, come tanti altri, ha
dovuto lasciare la propria terra d’origine,
Pomigliano d’Arco in provincia di Napoli,
per riuscire a trovare un lavoro. Una volta
conseguita la laurea ha preso armi e baga-
gli ed è partito in direzione Dublino, capi-
tale della lontana Repubblica d’Irlanda. A
fargli compagnia in questa avventura non
potevano mancare i suoi più grandi amori:
la bellissima compagna Mena
Montesarchio e il Napoli.
Grazie ai potenti mezzi della comunica-
zione (facebook) siamo entrati in contatto
e ci siamo fatti una piacevolissima chiac-
chierata che riportiamo di seguito:     
Cosa ti ha spinto a fondare un Club
Napoli?
“La grande voglia di vedere le partite
insieme ai ragazzi che come me sono lon-
tanissimi da casa e dallo stadio. E’ diffici-
le seguire il calcio da fuori, mi era già
capitato a Granada per un po’ di mesi e
allora ho pensato di rimboccarmi le mani-
che e creare il mio, il nostro stadio”.
Ad oggi, quanti simpatizzanti conta il
club e, soprattutto, come hai fatto a
contattarli?
“Al momento i simpatizzanti del club sono
20/25 tra ragazzi e ragazze, naturalmente.
I simpatizzanti a breve diventeranno mem-
bri dato che sono pronte le tessere di iscri-
zione al club. La maggior parte sono tutte
persone che conoscevo o che sto cono-
scendo. Devo ammettere che Facebook mi
ha aiutato particolarmente”.
Avete una sede dove ritrovarvi per
seguire le partite del Napoli?
“Nonostante il Club sia nato da poco c’è
una cosa che mi fa sorridere tantissimo.
Ogni qual volta c’e’ un match del Napoli
tutti mi chiedono “Vittorio, ci vediamo
allo stadio?”. Il nostro stadio è uno sport
pub nel centro di Dublino. Quando sento
questa frase mi si abbozza un sorriso sulla
faccia, era proprio questo il mio obiettivo:

creare uno “stadio” per tutti i ragazzi che
vogliono seguire la loro squadra del
cuore, nonostante si trovino a tanti chilo-
metri da casa…”.
Spiegaci come vive la sua passione un
vero tifoso a tantissimi Km di distanza
dal San Paolo
“Dopo dieci anni di curva è stato vera-
mente difficile allontanarsi dallo stadio.
E’ proprio per questo che ho sentito il
bisogno di unire tutti i tifosi, soprattutto
perché tutti quelli che ho conosciuto ave-
vano la mia stessa ribollente passione.
Sicuramente non è come stare allo stadio,
ma quando la vita ti impone dei cambia-
menti è importante portare con sé le cose
che si amano”.
In queste prime partite di campionato
che Napoli hai visto?
“Ottimi risultati e gioco a sprazzi molto
bello. E’ ancora troppo presto ma per il
momento siamo lì, pronti a lottare in cam-
pionato e in Champions siamo ancora in
corsa. E’ troppo presto per dare giudizi, la
squadra è molto competitiva e se si ragio-
na nell’ottica di un progetto ci sono tutti i
presupposti per gettare delle ottime basi.
Il tifoso, l’innamorato, vuole tutto e subi-
to ma nel calcio, così come nella vita biso-
gna avere pazienza (con la “p” minusco-
la, non il giocatore)…”.

Dario Catapano

Alla scoperta del Club Napoli Dublino:
un’oasi azzurra in terra d’Irlanda

Stadio San Paolo, tutti 
contenti o fessi e contenti?
“Se De Magistris non mi darà risposte concrete sullo
stadio San Paolo vado a costruirmene uno a
Caserta”. Queste furono, più o meno, le parole pro-
nunciate dal vulcanico presidente del Napoli, Aurelio
De Laurentiis, verso fine settembre. Solo una provo-
cazione o il produttore cinematografico avrebbe tenu-
to fede a quanto dichiarato? Questo non lo sapremo
mai dal momento che l’accordo tra Comune di Napoli
e ssc Napoli ‘pare’ sia arrivato in data 1 Ottobre.
In verità, i termini dell’accordo non sono stati defini-
ti in maniera cristallina e ad oggi, stando alle dichia-
razioni di De Laurentiis e del sindaco De Magistris,
ci è dato soltanto sapere che è stata costituita una
commissione bilaterale che periodicamente si riunirà
per discutere del futuro del San Paolo e dell’area cir-
costante. 
Al termine dell’incontro De Laurentiis ha dichiarato
agli organi di informazione: “Sono molto contento
perché abbiamo trovato una linea comune di dialogo
tra pubblico e privato per costruire qualcosa.
Abbiamo deciso di creare un tavolo permanente con
da un lato il Calcio Napoli e dall’altro il Comune per
la valorizzazione del San Paolo, che significa anche
valorizzazione del territorio. Quindi ci riuniremo
periodicamente per verificare tutti i problemi del pas-
sato, eliminarli e vedere quali saranno le problemati-
che del futuro per non farci cogliere impreparati”.
Sugli interventi da compiere per il nuovo stadio San
Paolo, il patron del Napoli ha continuato dicendo che
“lo stadio può essere progettato, creato in maniera
prefabbricata fuori e portato nell’area del San
Paolo”.
Soddisfatto è apparso anche il sindaco De Magistris:
“abbiamo deciso la costituzione di una commissione
bilaterale tra Comune di Napoli e Società Calcio
Napoli, che affronti tutti i temi dello stadio. Ci siamo
dati un cronoprogramma che avrà come termine ulti-
mo la scadenza della convenzione. È stato un incon-
tro molto proficuo. Siamo entrati nel dettaglio, stabi-
lendo che lo stadio si fa a Napoli con garanzie certe
del ritorno dell’investimento. Non si tratterà di un
semplice maquillage della struttura e non si esclude
che l’intervento possa interessare anche le aree adia-
centi lo stadio”.
Le parole di De Laurentiis e De Magitris come al soli-
to, e in perfetto stile italiano, dicono tutto e non dico-
no nulla, lasciando spazio a un roseo futuro ma anche
una serie di dubbi: in questa commissione bilaterale
“chi” farà “cosa”? Quando si tratterà di sborsare soldi
veri “chi” metterà mano al portafoglio? Se De
Laurentiis si esporrà economicamente accollandosi le
spese del nuovo stadio perché non ha mai parlato
pubblicamente di “stadio di proprietà della società
calcio Napoli”? I proventi dello stadio andranno a

beneficio del Calcio Napoli o del Comune, oppure,
solo una percentuale andrà al Comune a titolo di
pagamento per l’eventuale acquisto del San Paolo?
Le domande sarebbero tante e tutte legittime. Allo
stato attuale si può solo constatare che le parti in gioco
hanno palesato una certa soddisfazione al termine del-
l’incontro. Da parte nostra possiamo augurarci che
alle parole seguano i fatti e che fra qualche anno non
staremo ancora parlando dei servizi igienici da terzo
mondo del San Paolo o di una società che non può
incrementare i propri guadagni, e di conseguenza
investire sul mercato e sul vivaio, perché orfana di
uno stadio di proprietà.
Come dicono gli anziani: “le chiacchiere stanno a
zero”! Si dica una volta per tutte, evitando il ‘politi-
chese’, cosa si vuole fare dello stadio e delle aree cir-
costanti. Soldi pubblici non ce ne stanno e la gestione
di un impianto come il San Paolo è abbastanza onero-
sa per le già depauperate casse comunali. Alienare
l’impianto a un privato, nel caso specifico alla socie-
tà di De Laurentiis, significherebbe alleggerirsi di una
voce di spesa che da anni non sembra aver garantito
alcun tipo ritorno economico. 
Tutto ciò non sembra impossibile, a meno che De
Laurentiis non abbia chiesto l’acquisto della proprie-
tà dello stadio a titolo gratuito. In questo caso si par-
lerebbe del ‘niente’ assoluto.
Il presidente ha lasciato capire che è pronto ad inve-
stire sul San Paolo parte della somma avanzata dal
mercato estivo. La sua volontà è quella di rendere
l’impianto di Fuorigrotta ultramoderno, un luogo
dove possano sorgere negozi, ristoranti e aree destina-
te a famiglie e bambini. 
Le parti erano contente e, quindi, anche noi siamo
contenti. Speriamo solo che i tifosi, come spesso
accade in queste situazioni, non siano costretti a reci-
tare il ruolo dei Fessi e… Contenti.  

D.C.

CUORI AZZURRI IL CASO STADIO



Antonio Romano, centrocampista classe ’96 in
forza alla Primavera di Saurini, insieme a
Genny Tutino, è l’altro gioiellino del Napoli che
sta partecipando al Mondiale Under 17 negli
Emirati Arabi. Tony dal ritiro di Jumairah
(Dubai) ha risposto in esclusiva alle domande
postegli da PianetAzzurro.
Il talento napoletano è un centrocampista che
abbina tanta quantità a una buona qualità, forza
fisica all’agilità e all’eleganza delle movenze
palla al piede. Dotato di buona tecnica indivi-
duale, il ragazzo possiede un gran tiro dalla
distanza ed ama inserirsi senza palla negli spazi.
Nonostante la giovane età, è già dotato di uno
spiccato acume tattico che lo rende preziosissi-
mo per i propri allenatori. Dimostra di saperci
fare anche con le parole, oltre che con la palla al
piede…
Tony, stai per iniziare una nuova avventura
che ti farà crescere ancora di più. Quali sono
le tue speranze per questo Mondiale Under
17?
“Innanzitutto spero di vincere il Mondiale, non
ho mai vinto qualcosa di importante nei mie
anni da calciatore e questa sarebbe la volta
buona! L’anno scorso sono stato convocato
poche volte dal mister della nazionale perchè
nel mio club non giocavo tanto. Quindi, ora
spero di conquistarmi un posto da titolare nelle
prossime partite in maglia azzurra e di dimo-
strare il mio valore”.
Quali sono i vostri obiettivi per questa mani-
festazione? Pensate di poter ben figurare
soprattutto contro le SudAmericane?
“Credo che siamo una gruppo unito e molto
forte. Non è un caso se siamo arrivati in finale
all’Europeo. Ce la giocheremo con tutti anche
se nessuna partita sarà facile!”
Cosa si prova ad essere apprezzato così tanto
da un santone come Benitez? Credi che que-
st’anno ti farà esordire il mister spagnolo?
“Benitez è un grande allenatore. Parlano per lui
i titoli vinti nella sua carriera. E’ un allenatore
che cura molto i giovani e questo mi da sollievo
e mi fa sperare che da un giorno all’altro possa
essere anche io a sua disposizione. Io ce la
metto tutta giorno per giorno, allenamento
dopo allenamento e credo che i sacrifici un
giorno verranno ripagati. Quindi io sono sere-
no”.
Nasci trequartista, ma nei Giovanissimi
Nazionali sei diventando un interno sinistro
di centrocampo. Contro il Cesena hai giocato
regista, stupendo tutti per giro palla e perso-
nalità: ci dici qual è il tuo ruolo?
“Appena venni selezionato dal Napoli all’età di
10 anni ero un trequartista. Poi un mio ex
mister, Nicola Liguori, mi fece migliorare tanto
da mediano. Quindi, ora posso dire in tutti i
sensi che gioco da mediano davanti alla difesa.
Nell’amichevole disputata con la prima squa-

dra contro il Cesena ho giocato molto bene. Per questo devo ringrazia-
re anche tanto mister Saurini che prima della partita mi fece molte rac-
comandazioni su come muovermi”.
A chi ti ispiri? Qualcuno sostiene che tu sia il nuovo Gerrard…
“Mi onora essere paragonato ad un campione come Gerrard! Ripeto ce
la metterò tutta per diventare forte come lui”.
Il Napoli ha la possibilità di vincere davvero il tricolore?
“Il Napoli quest’anno è davvero forte, ma credo che debba temere un po’
tutte le squadre perché in serie A ogni partita ha una sua storia”.
Dovete temere più Roma o Juve?
“Credo che si debba temere ancora la Juve perchè secondo me ha anco-
ra qualcosa in più delle altre”.
Parla già da veterano questo ragazzo che ha stregato Benitez e che siamo
convinti farà una grande carriera. Testa sulle spalle, determinazione e
talento certo non gli mancano. In bocca a lupo Tony.

ROMANO
Lo Gerrard
azzurro

Sono Gennaro Tutino e Antonio Romano, i due gioiel-
lini della Primavera di Saurini convocati dal cittì
Zoratto per i Mondiali under 17 in corso di svolgimen-
to negli Emirati Arabi. 
PianetAzzurro ha avuto il piacere di intervistare in
esclusiva, Genny Tutino (Napoli, 20 agosto 1996),
seconda punta di grande fantasia e pregiato talento
della Primavera del Napoli.
Genny, cosa prova un napoletano a giocare nella
squadra della propria città?
“Giocare nella squadra della mia città è un’emozione
indescrivibile, un sogno che si avvera. Però, non sono
ancora in prima squadra, il massimo sarebbe per me
arrivare a quel livello. So che devo lavorare ancora
tanto e sodo con il Napoli e la Nazionale per raggiun-
gere il traguardo di arrivare in prima squadra”.
Quest’anno in prima squadra ha esordito
Radosevic e soprattutto Bariti che giocano qualche
volta con te nella Primavera. Tu credi che prima o
poi quest’anno possa toccare anche a te?
“Benitez è un allenatore che cura molto i giovani,
ecco perché ha dato questo premio a Radosevic e
Bariti. Ora, dipenderà soprattutto da me meritarmi
questo riconoscimento grazie al lavoro che farò con il
Napoli e la Nazionale sul campo”.
Sei una seconda punta molto tecnica, fantasiosa,
bravo anche in zona gol. A chi ti ispiri?
“Nel Napoli mi piace molto Hamsik. In realtà mi ispi-
ro a Cristiano Ronaldo”.
A proposito di Hamsik, credi che quest’anno il
Napoli abbia la possibilità di vincere davvero il tri-
colore?
“Sicuramente! Il Napoli è una delle squadre favorite
per vincere il campionato, anche se quest’anno il tor-
neo di serie A è più equilibrato rispetto allo scorso
anno. L’anno scorso c’erano solo la Juve e il Napoli.
Quest’anno c’è anche la Roma, c’è l’Inter, il Milan
che certamente riprenderà quota, la Fiorentina e
l’Udinese che dirà la sua”.
Tu credi che il Napoli debba temere più la Roma o
la Juventus?
“La Juve è ancora la squadra più concreta e più orga-
nizzata. Però, io punto sul Napoli naturalmente”.
Ora sei in ritiro con la Nazionale Giovanile, sei uno
dei grandi talenti di questa squadra. Tu credi che
questa tua esperienza possa essere un ulteriore
trampolino di lancio per mostrare tutte le tue qua-
lità e affermarti nel Napoli?
“Questo Mondiale è una grandissima vetrina per noi.
Per essere qui in Nazionale significa che ho lavorato
bene con la squadra di club”.
La Nazionale Giovanile ha delle buone potenzialità
per ben figurare al Mondiale Under 17 degli
Emirati Arabi?
“Noi ci presentiamo come vice Campioni d’Europa.
Abbiamo rispetto per tutti, ma non abbiamo paura di
nessuno. Sicuramente non siamo la squadra favorita;
altre sono le squadre più blasonate di noi come
l’Argentina e il Brasile, in generale le squadre suda-
mericane che sono le più attrezzate a livello giovani-
le. Noi siamo un gruppo di ragazzi ambiziozi, pensia-
mo di andare lì e di far bene”.
Passiamo ai grandi. Al prossimo Mondiale in
Brasile non arriverai ancora tu, ma sarà convocato
molto probabilmente il tuo amico Lorenzo Insigne. Ti rivedi in qualche cosa
con il talento di Frattamaggiore?
“Lorenzo è un grande campione, non corriamo. Lui sarà uno degli attaccanti
protagonisti della squadra di Prandelli in Brasile”.
E’ andato via uno straordinario fuoriclasse, Cavani. Adesso al centro dell’at-
tacco c’è Higuain. Ma secondo Genny Tutino chi è più fiù forte il matador o
il pipita?
“Sono due giocatori diversi. Cavani è più un uomo d’aria. Higuain gioca più con
la squadra, è più tecnico. Sono due grandissimi giocatori, ma io preferisco…, mi
piace più Higuain”.
Vuoi fare una promessa ai tifosi del Napoli che ti sostengono e credono molto
in te. Tu sei il futuro del Calcio Napoli…
“Prometto di dare tutto me stesso sia in Nazionale che con la maglia del Napoli
e spero di arrivare dove tutti si aspettano io arrivi”.
E speriamo sia così, le promesse ci sono tutte perché Gennaro Tutino è sicura-
mente un grandissimo talento e ce lo sta mostrando sia in Nazionale che con la
maglia della Primavera del Napoli.

TUTINO
Il nuovo
Hamsik

Gennaro Tutino (Napoli, 20 agosto 1996)

L’ORO DI NAPOLI
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Antonio Romano (Napoli, il 23 marzo 1996)







Il Napoli ha due esigenze primarie: un centro-
campista di spessore ed una punta collaudata
in grado di sollevare Higuain da impegni pres-
santi. Ed infine un difensore centrale con carat-
teristiche precise che non hanno quelli che
sono in organico (Fernandez, Cannavaro ed
Uvini).

Rino Cesarano

Il mercato del Napoli è stato
molto positivo ma assoluta-
mente incompleto: mancano
almeno un altro difensore cen-
trale di valore e esperto nella
difesa a 4 e un centrocampista
che possa alternarsi a Behrami
nell'interdizione... inoltre se
higuain dimostra di avere anco-
ra problemi fisici anche un altro
attaccante, perchè il Napoli
impegnato in Champions e
nella lotta alle prime posizioni
della A non può aspettare la
crescita di Zapata.
E i tanti infortuni, solo un caso?
Quelli traumatici sì, quelli
muscolari quatomeno dipen-
denti dal cambio di preparazio-
ne...

Dario Sarnataro

Il Napoli è incompleto di certo
sia in difesa, a centrocampo
che in attacco! A gennaio ci
vogliono due difensori, un cen-
trocampista ed una o due
punte...se si vuole vincere,
altrimenti si vivrà alla giornata.
E i tanti infortuni non sono solo
un caso…

Nello Odierna

Vincenzo Letizia

E' incompleto, perché manca in tutti e tre i reparti.
In difesa occorrerebbe almeno un centrale, men-
tre a centrocampo è evidente l'assenza di un
metodista, un giocatore in grado di dare qualit al
gioco. In attacco, invece, avrei visto bene uno
come Matri in attesa di capire il vero valore di
Zapata.

Mimmo Malfitano

Alcune mie preoccupazioni di
giugno non provenivano da mie
spicciole osservazioni, ma da
diverse chiacchierate intratte-
nute con vari allenatori che
fanno questo per mestiere. E lo
scrissi e lo dissi in TV: Benitez
a torto o ragione, punterà su
una partenza subito lanciata,
infatti i carichi di lavoro non
sono stati eccessivi e si è lavo-
rato in scioltezza soprattutto col
pallone. Una preparazione del
genere alla lunga, con gli impe-
gni ravvicinati, convenivano
tutti i tecnici con i quali mi sono
confrontato, avrebbe comporta-
to un'altissima probabilità di
infortuni muscolari. Mettiamoci
che qualche nuovo acquisto già
arrivava con qualche problema
che si portava dietro da anni e
le possibilità di accidenti
aumentavano. Gli stessi allena-
tori e il sottoscritto  ci siamo
molto meravigliati quando la
rosa non è stata completata in
alcuni ruoli cardine (difesa,
centrocampo e vice Higuain),
pur avendone la società ampie
possibilità economiche dopo la
cessione di Cavani prevista già
da gennaio. Speriamo che la
bravura e l'esperienza di don
Rafè, alla quale tutti a ragione
ci aggrappiamo, continui a
bastare fino a gennaio.

LA ROSA DEL NAPOLI
È INCOMPLETA?

DOVE RINFORZARE
LA SQUADRA A GENNAIO?

IL DOMANDONE



Il Napoli è in corsa per tutto,
ma i suoi problemi sono da
risolvere in fretta. Per la verità
si potevano risolvere in estate
completando il mercato. Si
deve giocare tanto e non sarà
facile farlo con i calciatori con-
tati in ruoli chiave. Speriamo
che Benitez e la squadra ten-
gano duro. Speriamo di arriva-
re bene alla sosta natalizia.
Speriamo che De Laurentiis,
Bigon e lo stesso Benitez a
gennaio dimostrino di aver
capito che l'ottimismo è perico-
loso e che quei calciatori, a
completamento della rosa, che
tutti chiedevano servivano dav-
vero. Il campionato è aperto, la
Juventus non è quella delle
passate stagioni e la Roma
vince, ma non sembra in grado
di farlo sempre. Non sprecare
la grande occasione che offre
questo campionato, sarebbe
davvero grave. 

Paolo Del Genio

il Napoli come rosa è carente,
diventando quindi incompleto
quando necessita qualche
cambio, perché gli stessi non
sono all'altezza dei titolari.
Secondo me, il roster necessi-
ta di 2/3 difensori almeno, un
centrocampista ed 1/2 attac-
canti, perché nutro dubbi sul-
l'integrità fisica di Higuain. E i
tanti infortuni, solo un caso?
Bisogna verificare meglio.

Ennio Fo

A mio avviso il Napoli e' incom-
pleto. Mancano due difensori,
dei quali uno che possa agire
anche da esterno bloccato. Un
centrocampista di qualità e un
attaccante che possa essere
valida alternativa ad Higuain.
Tuttavia, fino a gennaio, mese
in cui si riaprirà il mercato,
manca mezza stagione, per cui
oggi il Benitez dovrebbe pensa-
re solo a valorizzare al meglio i
calciatori che sono in rosa per
arrivare a Natale con il maggior
numero di punti in classifica e
con gli ottavi di finale di
Champions in tasca. Detto que-
sto, aggiungo che storicamente
nessun calciatore del Napoli
acquistato a gennaio negli ulti-
mi anni ha mai cambiato le sorti
di una stagione. Penso a Ruiz,
Mascara, Vargas. Dunque,
siamo certi che a gennaio il
Napoli possa riparare alle lacu-
ne di inizio stagione? Per quan-
to riguarda gli infortuni, ritengo
che siano dovuti ad un impe-
gno troppo intenso di alcuni
calciatori rispetto alle loro abitu-
dini passate.

Gianluca Gifuni

Tutte le squadre sono potenzialmente incomplete.
Il Napoli ha bisogno di un centrale difensivo titola-
re, un vice Behrami ed un vice Higuain
E i tanti infortuni, solo un caso? Anche all'Inter
nonostante Pondrelli ci sono infortuni muscolari
quest'anno. La cosa grave è Zuniga: hanno aspet-
tato tre settimane prima di operarlo, perdendo
tempo inutilmente.

Il Napoli è una squadra da completare. Ci sono
presidenti che decidono di fare tutto e subito è altri
che nel perseguire un progetto di crescita, decido-
no di ultimare la rosa anno per anno. Alla squadra
di Benitez manca ancora qualcosa, così come
mancava qualcosa al Napoli di Maradona, che si
completò con l'innesto di Ciccio Romano.

Ferruccio Fiorito

E tu, amico tifoso, su questo argomento come la pensi?
Lascia il tuo parere sul gruppo PianetAzurro di Facebook

IL DOMANDONE

Liberato Ferrara



QUOTE

Inserto settimanale
di scommesse sportive

il sito costantemente aggiornato
sul Calcio Napoliwww.pianetazzurro.it





Per fare un punto sul momento del Napoli e del
campionato di serie A, PianetAzzurro ha con-
tattato in esclusiva un grande doppio ex del
passato, Eraldo PECCI (San Giovanni in
Marignano, 12 aprile 1955), 24 presenze e un
gol con il Napoli, collezionate nella stagione
1985/86 e 154 gettoni e 10 reti con il Torino dal
1975-1981.
Domenica prossimo alle 12,30 si affrontano
Napoli-Torino. Quali i ricordi che la legano
a queste due ex squadre?
“Stiamo parlando di ricordi molto lontani, per
cui sarà meglio parlare di quello che accade
attualmente che interessa di più alla gente.
Oggi il Napoli è una squadra forte che, non
essendoci più lo strapotere delle compagini del
Nord, può giocarsi le sue carte. Mentre il Toro
è una squadra più modesta, ma con una sua
fisionomia di gioco che rappresenta comunque
un ostacolo. Direi che il Napoli è nettamente
favorito, ma non deve pensare di aver vinto già
la partita perché il Toro è una squadra orga-
nizzata”.
Un Torino che ha creato molte difficoltà
all’Inter domenica scorsa e che ha un ottimo
allenatore…
“Direi di si, se dico che il Toro è una squadra
organizzata, principalmente è un riconosci-
mento al suo allenatore. Però è chiaro che gio-
care in casa è una cosa, giocare al San Paolo
un’altra. Oggi, ancora il fattore campo ha una
sua decisiva importanza, anche il Napoli in
Champions ha massacrato il Borussia in casa
e poi è crollato a Londra”.
Il Napoli sta facendo bene, però ha palesato
alcune carenze in difesa e a centrocampo.

Un regista come Pecci farebbe comodo a
Benitez?
“Non lo so, direi che il Napoli quest’anno si
gioca le sue chances. Una squadra schiaccia-
sassi non la vedo e troveranno tutti dei momen-
ti particolari e delle partite difficili. Anche il
Napoli li sta vivendo, ha perso qualche punto
per strada ma è seconda a pari punti della
Juve”.
Eraldo  insisto, ma il Napoli non avrebbe
bisogno di almeno un altro difensore di
spessore?
“Non lo so, questi sono equilibri e necessità
che deve stabilire il tecnico e la società”.
In questi giorni si sta parlando molto di
Maradona che è stato un suo compagno di
squadra e mi risulta lei senta ancora spes-

so…
“Ogni tanto ci mandiamo dei saluti tramite
Giordano con il quale Diego è in contatto.
L’affetto è sempre vivo anche se non ci vedia-
mo perché è sempre stato un compagno leale e
una persona per bene”.
Eraldo, ci può raccontare le sensazioni in
quei momenti prima di toccare quel pallone
per Maradona che a pochi cm dalla barrie-
ra della Juventus si inventò quel colpo da
biliardo clamoroso che beffò Tacconi?
Pensava che avrebbe potuto creare una cosa
del genere?
“No, lì era impossibile fare gol. L’emozione
con Diego era quotidiana, perché quando
andavi al campo e ti allenavi vedevi questo
fenomeno toccare la palla, e per chi ama il cal-
cio era un qualcosa di indescrivibile che si
viveva tutti i giorni. Riusciva a farsi volere
ancora più bene perché era sempre il più
disponibile, il più buono, il meno altezzoso.
Per cui oltre alle sue capacità calcistiche,
sapeva stare anche con i compagni di squadra.
Lui è sempre stato un compagno ideale, infatti
se ci fa caso, non si è mai sentito nessuno par-
lare male di Diego anche quando era in
disparte o aveva problemi con la droga.
Questo è un segnale molto importante per
comprendere l’uomo Maradona”.
Lei è stata una bandiera al Toro, alla
Fiorentina e al Bologna. Come mai è voluto
andare via da Napoli dopo solo una stagio-
ne?
“Sono stato benissimo a Napoli, ma avevo dei
bimbi piccoli e mi stavo separando da mia
moglie e dovetti avvicinarmi a casa. Il fatto che

a Napoli ancora si ricordino di me, mi inorgo-
glisce non poco. Credo che se fossi arrivato a
Napoli a 20 anni sarei rimasto lì tutta la vita.
Mi sono trovato benissimo in questa città con i
suoi vizi, con i suoi controsensi, con i suoi pro
e i suoi contro. Essere andato via da lì è stato
uno dei pochi rimpianti della mia carriera”.
Pensi che questo davvero possa essere l’an-
no buono della Roma, o la Juve resta la
favorita alla vittoria dello scudetto?
“Per me la Juve è ancora la squadra più forte.
Anche se ci sono delle tensioni interne che non
vanno sottovalutate che potrebbero minarne le
certezze. Si vede che non è la squadra compat-
ta dello scorso anno e anche alcune dichiara-
zioni di Conte, come quando andò via
Giaccherini, dimostrano questo. Qualche scre-
zio e qualche crepa si vede nella Juve, ecco
perché dicevo che quest’anno si possono inse-
rire molte squadre, tra cui la Roma, il Napoli,
la stessa Fiorentina o l’Inter”.
Un sguardo alla nona giornata di serie A e i
suoi pronostici su Napoli-Torino, Inter-
Verona e Udinese-Roma.
“Il pronostico è dalla parte del Napoli, ma con
qualche sofferenza. Non sarà un 5-0, ma
potrebbe essere un 2-1 o un 1-0. Sarà una gara
tirata, ma è ovvio che poi gli episodi possono
sempre cambiare tutto. A bocce ferme direi un
1 fisso, ma non largo. L’Inter, giocando in
casa, alla fine la vincerà questa partita. Anche
l’Udinese ha qualche crepa, per cui credo che
la Roma possa continuare la propria marcia
trionfale”. 

Vincenzo Letizia

Il sistema garantisce almeno una terzina vincente centrando
il pronostico della partita base e almeno tre delle altre gare.

IILL SISTEMASISTEMA PERPER LELE SCOMMESSESCOMMESSE

La partita base 6 partite in 4 terzine
Bologna
Livorno 113836-4

Le altre partite
Catania
Sassuolo 1

1

13836-5

Udinese
Roma 113836-9

Chievo
Fiorentina 213836-6 

Napoli
Torino 13836-3

Lazio
Cagliari 113836-10 

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
4 BOLOGNA 1 2,00
3 NAPOLI 1 1,35
10 LAZIO 1 1,80

...vinci 48,60 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
4 BOLOGNA 1 2,00
5 CATANIA 1 1,85
10 LAZIO 1 1,80 

...vinci 66,60 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota

4 BOLOGNA 1 2,00
9 UDINESE 1 3,50
6 FIORENTINA 2 2,00

...vinci 140,00 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
4 BOLOGNA 1 2,00
5 CATANIA 1 1,85
3 NAPOLI 1 1,35

...vinci 49,95 euro

Nona giornata di serie A con alcuni match che
soprattutto in coda già sembrano decisivi.
E’ da considerarsi uno spareggio quello tra il
Bologna e il Livorno, con Pioli che deve sal-
vare la panchina e la squadra felsinea che
vuole lasciare l’ultimo posto in classifica.
Anche il Catania, costretto ad esonerare
Maran e con il nuovo mister De Canio in
sella, non può continuare a rimandare l’ap-
puntamento con i tre punti, contro un
Sassuolo ridestatosi recentemente dal sonno
e ambientatosi in A.
Finirà ad Udine la corsa della fuggitiva
Roma? Prima o poi, per la legge dei grandi

numeri, dovrà accadere che i ragazzi di
Garcia cedano il passo...
La Fiorentina dopo il successo contro la
Juve ha il morale a mille, difficile che il fra-
gile Chievo possa arrestare la corsa dei
‘viola’.
Il Napoli contro il Torino al San Paolo vuole
tornare bello anche in campionato. La squa-
dra di Ventura gioca bene al calcio, ma cre-
diamo che alla fine la migliore qualità dei
partenopei possa venire premiata.
La Lazio è reduce da un periodaccio, il
Cagliari non sarà avversario facile, ma gli
uomini di Petkovic faranno di tutto per tirarsi

fuori dai guai, con la contestazione che già
monta a Formello. 
Ricapitolando il tutto, puntando 10,00 euro
sulla sestina secca si incasserebbero 636,54
euro comprensivi del bonus previsto dagli
amici di Alibet, Better e Strike! Per chi
volesse divertirsi e provare a vincere, maga-
ri anche sbagliando una o due partite, inve-
ce, sotto proponiamo come al solito il nostro
sistema a rotazione con capogioco. Buon
divertimento con le scommesse di
PianetAzzurro e ricordate che il gioco è vie-
tato ai minori e può causare dipendenza
patologica.

BBoollooggnnaa  ee  CCaattaanniiaa,,  ssuucccceessssii  ssccaacccciiaa  ccrriissii

Il doppio ex, Eraldo Pecci prevede anche i successi di Inter e Roma
“Napoli vincente, ma a fatica”

LA SCOMMESSA

IL PRONOSTICO DI...
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Ottava giornata con numeri forti: ben
35 reti realizzate e soprattutto 11
rigori concessi, di cui 9 trasformati.
E’ record eguagliato nella serie A
(come nel 13° turno del 1950-51).
Dal dischetto sbagliano solo Ibarbo e
Cerci. Spicca la tripletta di Giuseppe
Rossi. Doppiette per Pjanic,
Gilardino, Palacio e Jorginho. Espulsi
Cannavaro, Legrottaglie e
Handanovic.
Battendo 2-0 il Napoli all’Olimpico,
la Roma arriva ad otto vittorie conse-
cutive. Un traguardo, ad inizio cam-
pionato centrato solo dalla Juve nel
1930-31, nel 1985-86 e nel 2005-06.
16 successi di fila per Benatia
(Udinese compresa).
Il Cagliari bagna il ritorno al
Sant’Elia (da cui mancava dal succes-
so sull’Atalanta del 1° aprile 2012)
con un 2-1 sul Catania. Curiosamente
proprio contro gli etnei i sardi aveva-
no disputato il primo match in esilio a
Trieste. Il Milan batte 1-0 l’Udinese,
che segnava da 12 gare consecutive a
San Siro contro i rossoneri. Massimo
rendimento dai gol di Birsa: due reti
per lo sloveno, sei punti in classifica.
L’Atalanta supera 2-1 la Lazio, ottie-

ne la propria terza affermazione con-
secutiva e sfata il tabù biancoceleste.
I nerazzurri non segnavano in gare
ufficiali alla Lazio dal 17 gennaio
2010.
La Fiorentina non batteva in casa la

Juventus dal 13 dicembre 1998, 1-0
con rete di Batistuta: poi 12 confron-
ti al ‘Franchi’ con 8 pareggi e 4 suc-
cessi bianconeri Da 20 anni i bianco-
neri non incassavano 10 reti in 8 gior-
nate.

Il Genoa supera 2-1 il Chievo, che
aveva vinto gli ultimi 3 incontri a
‘Marassi’. Il precedente successo di
Gasperini sulla panchina rossoblù
risaliva al 24 novembre 2010 (1-0 al
Catania). Quarto posto per il Verona
dopo il 3-2 sul Parma. Scaligeri
imbattuti al ‘Bentegodi’ da 11 partite:
8 vittorie e 3 pareggi. Ducali fermati
dopo quattro risultati utili consecuti-
vi.
A Livorno la Sampdoria ottiene la
prima vittoria stagionale. I blucer-
chiati si erano imposti in precedenza
in casa degli amaranto solo il 23 apri-
le 1967. Livorno senza successi da 5
turni.
Nell’inedito derby emiliano con il
Bologna, il Sassuolo centra il proprio
primo storico successo in assoluto in
serie A. I felsinei, ultimi, restano i
soli senza vittorie in campionato.
Pirotecnico 3-3 tra Torino e Inter, un
pareggio che mancava dal 1991. 
I nerazzurri erano reduci da 9 succes-
si consecutivi in casa dei granata. 
Per il torinista Moretti sono 200 le
presenze nella serie A italiana.

Rosa Ciancio

Roma, ottava meraviglia
Il Toro interrompe la serie negativa in casa di nove sconfitte consecutive contro l’Inter

STATISTICHE
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Partita per partita, tutti gli esiti fatti finora registrare da ogni squadra di serie A




